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SINTESI DEI RISULTATI


1. 
Presentazione 


Milano accelera il passo: è questa l’immagine di sintesi che ci consegna lo scenario del 2000, un anno buono, se non ottimo, per l’economia milanese, di sicuro il migliore dell’ultimo triennio.


La sensazione complessiva che si ricava dalla lettura dei dati è che Milano sia tornata a costituire il laboratorio avanzato del processo di modernizzazione dell’intero Paese e a ricoprire quel ruolo di traino che era apparso relativamente contratto nella prima metà degli anni novanta (gli anni della cosiddetta “crisi di crescita”, quando a “tirare” erano le province del Nord-Est). Stiamo assistendo di fatto a una ricentratura delle dinamiche di sviluppo nelle grandi aree metropolitane, a un ritorno forte dei “distretti urbani”, della città diffusa, in cui si riattiva la funzione “incubatrice” e trovano slancio le morfologie produttive nate dalla terziarizzazione.


Al di là della positiva performance congiunturale dei diversi indicatori - dalla produzione manifatturiera, al mercato del lavoro, all’export - l’economia milanese sembra essere entrata in una fase di sviluppo nuova, contrassegnata dall’orientamento crescente all’information technology, un passaggio questo destinato a costituire la sfida più importante dei prossimi anni, denso di promesse e opportunità, ma anche di rischi. La “nuova economia” richiama Milano a un ruolo di guida e sperimentazione, richiedendo peraltro agenti preparati, creativi e responsabili, sul fronte del mercato come su quello delle istituzioni - imprese e istituzioni intelligenti della net economy, appunto - nonchè regole e infrastrutturazioni coerenti.


Ma la Milano che si allunga nel territorio nazionale - nel 2000 è ulteriormente cresciuto il sistema produttivo allargato fatto di unità operative extraprovinciali appartenenti a imprese con sede nell’area milanese - tende a contrarsi, o ad allungarsi poco, nello spazio globale. Seppure cresciuti rispetto al 1998, gli “IDE milanesi” in uscita - ossia le partecipazioni detenute da imprese milanesi in imprese industriali all’estero - vedono ulteriormente ridurre il proprio peso sul corrispondente dato nazionale (dal 20% al 19% nell’ultimo biennio e contro ben il 33% del 1990). Una dinamica analoga si registra sul fronte degli investimenti esteri in entrata nell’area milanese (sostanzialmente stabili o in leggero aumento).


Questi dati appaiono tanto più preoccupanti se si considera che negli ultimi anni i flussi degli investimenti esteri - un fattore chiave della crescita economica dei paesi industrializzati - non solo hanno conosciuto a livello mondiale un ritmo di espansione molto elevato, ma hanno modificato le loro direttrici geografiche, tendendo a privilegiare 
- soprattutto da parte delle imprese maggiormente innovative - i paesi e le regioni che offrono i migliori “fattori di localizzazione” (infrastrutture, risorse umane qualificate, servizi avanzati, centri di ricerca, ecc.).


La minor crescita degli investimenti esteri milanesi evidenziatasi negli ultimi anni può cosi condurre, alla lunga, a una collocazione periferica dell’economia locale nella rete degli scambi multinazionali proprio laddove questi si traducono maggiormente nello sviluppo della capacità d’innovazione delle imprese. Per scongiurare questo pericolo occorrono quindi politiche selettive di attrazione degli investimenti esteri e di penetrazione nei mercati globali più ricchi di opportunità.


Milano che stenta quindi a far da traino negli scambi incrociati dell’integrazione produttiva internazionale, ma che nello stesso si apre generosamente per ricevere - anche se non sempre per ben accogliere - quei flussi crescenti di immigrati che costituiscono uno dei caratteri più vistosi del processo di globalizzazione dell’economia. Sotto questo profilo, Milano sì che si appresta a diventare una vera “città globale”, e comunque la prima vera città multietnica nell’Europa del sud, a cominciare dal lavoro dipendente e dalla piccolissima impresa nelle attività povere, ma non sempre - perchè il fenomeno inizia a differenziarsi - abbandonate dagli autoctoni.


Ma il “melting pot” milanese non è solo di tipo etnico, sembra assumere in realtà una connotazione più vasta, di tipo sociale. E’ un po’ questa la sensazione che si ha leggendo i “racconti sulla città” di soggetti a vario titolo significativi della società milanese, riportati a chiusura del Rapporto di quest’anno, il primo a nuovo millennio realmente iniziato.


Davvero una “città arcipelago” Milano, circondata da un “mare di relazioni”, di luoghi, ricca, forse ricchissima, multiattiva, vitale, ma povera di sinapsi, di collegamenti trasversali tra un mare e l’altro, tra un luogo e l’altro. Una identità quindi cangiante, caleidoscopica, immersa più nell’essere del fare che nel fare dell’essere, un po’ “senz’anima” (come si dice in alcuni racconti), come muta nella sua dimensione di polis, di agorà. Nella sua dimensione pubblica. E’ però sufficiente questa straordinaria ricchezza delle singole isole, dei singoli “centri nervosi”, delle singole “piazze del mercato”, per fare di Milano una città che s’incammini da protagonista - ossia da città leader non solo in Italia ma in Europa - nei sentieri accidentati del nuovo millennio?


2. 
scenario congiunturale: un anno da locomotiva per l’industria milanese


Come di consueto, il Rapporto si apre con un breve consuntivo dell’andamento congiunturale intercorso nell’anno precedente con riguardo all’industria e al commercio. Dall’analisi dei dati - che sono desunti dalle indagini trimestrali condotte dall’Ufficio Studi camerale - emerge un quadro particolarmente positivo per l’industria manifatturiera e il consolidarsi dei segnali di ripresa per il settore del commercio dal dettaglio. 


L’industria manifatturiera. Nel 2000 l’industria manifatturiera milanese ha realizzato una performance congiunturale che si può definire “brillante”: +4% della produzione in media annua (superiore al +3,1% lombardo), anche se nell’ultimo trimestre dell’anno è subentrata una fase di netto rallentamento (+1,5%), da imputarsi soprattutto alla contrazione del mercato interno.


Il rafforzamento della ripresa industriale - avviatasi già nel 1999 (+1,1%) - è stato trainato soprattutto dalla crescita dei mercati esteri: il fatturato estero ha infatti conosciuto un aumento (+7,6%) superiore a quello del fatturato interno (+6,5%). L’accentuata integrazione internazionale dell’industria, che costituisce un punto di forza del sistema economico locale, può peraltro tradursi in fattore di debolezza nel momento in cui si riduce l’attività delle principali aree economiche mondiali. E quello che si è verificato appunto nel secondo semestre dell’anno, quando l’aumento delle quotazioni petrolifere e la brusca frenata dell’economia statunitense - a cui si è aggiunto il deprezzamento dell’euro - hanno contribuito a raffreddare il positivo ciclo congiunturale dell’industria milanese. 


Nonostante il peggioramento dello scenario internazionale, prosegue anche nel primo trimestre del 2001 la tendenza espansiva delle imprese manifatturiere milanesi, che anzi sembra consolidarsi (+4,6% in termini di produzione e +9,2% in termini di fatturato totale). 


Il commercio al dettaglio. Segnali positivi provengono anche dalla dinamica congiunturale del commercio al dettaglio, settore da molti anni interessato da un vasto processo di ammodernamento che risulta particolarmente intenso nell’area milanese (in cui si concentra quasi il 39% degli esercizi commerciali di tutta la Lombardia e il 48% della superficie di vendita della grande distribuzione).


Secondo i dati dell’indagine trimestrale realizzata dall’Ufficio Studi della Camera, nel corso del 2000 il commercio al dettaglio ha complessivamente aumentato le vendite, anche se verso la fine dell’anno (primo trimestre del 2001) si è registrata un’inversione di tendenza imputabile a un generale rallentamento della domanda. Le imprese commerciali hanno inoltre consolidato i livelli occupazionali esistenti, che per alcune forme distributive (ipermercati e supermercati) sono risultati in crescita. 


3. 
scenario imprenditoriale: cresce la voglia di fare impresa


Milano sembra aver riattivato quella funzione di “incubatore d’impresa” - apparsa decisamente sotto tono sino alla metà degli anni ’90 - che costituisce un tratto peculiare delle aree urbane maggiormente dinamiche e innovative. Alla rigenerazione del tessuto imprenditoriale milanese hanno contribuito in modo determinante la continua e consistente crescita del comparto dei servizi alle imprese e, soprattutto nel periodo più recente, delle attività basate sull’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione. 


Nel 2000 la provincia di Milano registra la migliore dinamica imprenditoriale degli ultimi cinque anni: il numero delle imprese attive cresce del 2,4% (contro il +1,6% del 1999 e una media dei quattro anni precedenti del +1,4%) - una performance superiore a quelle registrate dalle regioni e dalle grandi città del Nord - , mentre il tasso di natalità, che misura la propensione del tessuto locale a creare nuove imprese, si attesta al 9,7% ( 9,3% nel 1999).


Si rafforza inoltre il sistema produttivo milanese “allargato”, ossia l’insieme delle unità locali milanesi localizzate al di fuori dei confini provinciali (+3,8% contro il +3,5% del 1999), che rappresentano ben il 30% del corrispondente dato nazionale (a testimonianza della rilevante ramificazione dell’economia milanese nel resto d’Italia). A ciò corrisponde peraltro la relativa maggiore attrattività del territorio milanese per la localizzazione di unità locali di imprese con sede legale nelle altre province italiane. In sostanza, l’economia milanese appare fortemente compenetrata a quella nazionale. 


L’accelerazione della crescita imprenditoriale, ossia del numero delle imprese operanti registrate alla Camera di Commercio, ha interessato pressoché tutti i settori di attività, seppure in misura molto diversa: dal modesto +0,4% dell’industria manifatturiera (che interrompe peraltro una lunga serie di tassi negativi), al brillante +4,6% dei servizi alle imprese (+2,2% nel 1999), dalla prosecuzione del ciclo espansivo delle costruzioni (+4,9%) al “boom” delle attività finanziarie (+5,1%) e dei servizi socio-sanitari (+6,8%), mentre soltanto l’artigianato ha conosciuto una leggera diminuzione del tasso di sviluppo, proseguendo nella sua dinamica rallentata (+1,4% contro il +1,5% del 1999).


Le tendenze dello scenario 2000 appaiono poi particolarmente significative con riguardo a due andamenti settoriali: la ripresa del piccolo commercio al dettaglio e lo sviluppo dei comparti portanti della “nuova economia”. 


Il ritorno del piccolo commercio al dettaglio. La logica di sviluppo dicotomica che ha caratterizzato l’evoluzione della struttura commerciale nel corso degli anni ’90 - crescita della grande distribuzione da una parte e crisi del piccolo commercio di vicinato dall’altra - sembra essere giunta a un punto di svolta. Dopo un lungo periodo contrassegnato da bassa natalità e alta mortalità, la piccola distribuzione ha messo a segno una prima variazione positiva delle imprese attive (+0,4% contro il -1,2% del 1999 e il -2,5% del 1998). Si tratta di un segnale interessante, non solo perchè inverte una tendenza che appariva in qualche modo “fisiologica”, ma anche perchè sta a indicare - mentre proseguono i processi di razionalizzazione della rete di vendita, specie di quella di piccole e piccolissime dimensioni - l’ingresso nel mercato di una nuova generazione di imprenditori commerciali, per lo più giovani, che sono anche portatori di comportamenti maggiormente innovativi (orientamento alla specializzazione, ammodernamento e ampliamento degli spazi di vendita, miglioramento dei servizi ai consumatori, più spiccate capacità manageriali). Si assiste, in altre parole, al miglioramento qualitativo del piccolo commercio - centrato in particolare sulla ricerca di nuove modalità di offerta dei prodotti - che a sua volta si traduce in un elemento di richiamo per nuovi operatori dotati di maggiori motivazioni e capacità, operatori per i quali l’attività commerciale è sempre meno un “rifugio” e sempre più una scelta autonoma attraverso cui esprimere la propria dimensione imprenditoriale.


La crescita dei settori portanti della “nuova economia”. Non può certo stupire che il fenomeno della new economy abbia trovato a Milano, da sempre città della comunicazione, un terreno particolarmente fertile di sviluppo. Tuttavia non disponiamo ancora di strumenti conoscitivi idonei a misurare le dimensioni reali e a descrivere in modo adeguato le caratteristiche di una realtà così complessa e poco “classificabile” come la net economy, che rappresenta non tanto un “settore” di attività quando un “vettore” - cioè un nuovo paradigma - incidente in modo pervasivo sull’organizzazione dell’intero sistema economico (da cui emergono non solo nuove specializzazioni, nuovi lavori, nuovi consumi, nuova logistica, e così via, ma anche e soprattutto nuove relazioni tra settore e settore, tra il vecchio e nuovo, tra il nuovo e il nuovo e il nuovissimo, tra il micro e il macro, in un una accelerazione competitiva incessante che tutto rimescola).


E’ bene quindi precisare che i dati del Rapporto non si riferiscono alla new economy in senso lato, ma a quei segmenti di attività (quali le industrie dell’hardware, del software, delle telecomunicazioni) che ne costituiscono in qualche modo l’architrave produttiva portante. Sotto questo profilo, Milano può contare (al I trimestre 2001) su una dotazione complessiva di oltre 9 mila imprese attive (corrispondente al 58% del dato lombardo e al 14% di quello nazionale), che ha registrato nell’ultimo anno un aumento di quasi il 12% (ben superiore alla crescita media del 2,6% relativa all’intera economia provinciale). Il modello milanese appare inoltre maggiormente specializzato sulle attività a elevato valore aggiunto (software e consulenza), in cui si concentra il 35,5% delle imprese “serventi” la new economy (27,5% a livello nazionale) e che sono aumentate di ben il 20% (contro il 17% della media italiana).


Milano si presenta quindi con una base sufficientemente robusta e avanzata per lo sviluppo della nuova economia, ma perchè questa dispieghi realmente i propri effetti positivi occorre puntare in modo più deciso sugli investimenti nelle nuove tecnologie della comunicazione, sulla qualificazione delle risorse umane e sull’adeguamento dei servizi di rete (telecomunicazioni, logistica, trasporti). Ciò richiede anche la presenza di un tessuto istituzionale fortemente impegnato nel creare le condizioni ambientali favorevoli alla crescita della nuova economia - intesa non semplicemente come “un po’ più di ICT”, ma come nuovo paradigma dell’economia generale - che vede ancora l’Europa, e l’Italia in particolare, in una posizione di forte ritardo rispetto agli Stati Uniti, il paese per eccellenza della new economy.

4. 
scenario lavoro: sempre più lavoro autonomo, anche tra gli immigrati 


Nel 2000 si intensificano le tendenze positive del mercato del lavoro milanese già emerse negli ultimi tre anni: la crescita egli occupati (+1,3%) è di entità superiore a quella registrata nel 1999 (+0,8%), mentre il tasso di disoccupazione si riduce ulteriormente (passando dal 5,6% al 5,2%). Ancora una volta è la componente femminile a mostrarsi maggiormente dinamica (+1,7% contro il +1,1% dei maschi). 


Gli andamenti settoriali mostrano un dato sorprendente: il forte aumento degli occupati in agricoltura (+33%), che interrompe così la sua contrazione ormai “storica” e sembra conoscere una nuova quanto inattesa vitalità (probabilmente connessa allo sviluppo assunto dalla “nuova agricoltura” basata sulle coltivazioni biologiche). 


Non costituiscono invece una sorpresa il rafforzamento della crescita del settore dei servizi (+4,3% contro il +2,7% del 1999) e l’ulteriore declino dell’industria manifatturiera 
(-5% contro il -3,5%), a indicare che la terziarizzazione del mercato del lavoro costituisce 
- ormai da lungo tempo - il portato irreversibile dei nuovi modi di organizzazione produttiva fondati sulle economie di rete e l’outsourcing (tra il 1999 e il 2000 il peso del terziario sull’occupazione totale passa 63,5% al 65,4%).


In questo quadro si confermano la crescita del lavoro indipendente (+3%, come nel 1999, a fronte del +0,7% del lavoro dipendente) - che si concentra quasi per intero nel settore dei servizi (+5%) - e il diffuso ricorso a forme di lavoro non standard o flessibile (oltre il 60% delle nuove assunzioni riguarda contratti di lavoro a tempo determinato, mentre crescono di quasi il 10% i cosiddetti lavoratori “parasubordinati” ossia i collaboratori e professionisti soggetti al contributo previdenziale Inps del 10-13%).


L’inserimento degli immigrati nel tessuto produttivo. Alla fine del 2000 risultano residenti nella provincia di Milano oltre 176 mila cittadini stranieri (+17% rispetto al 1999), in gran parte (85%) rappresentati da immigrati che provengono, sempre più numerosi, dal “sud del mondo” (+20% contro il +3,5% degli immigrati dai paesi UE e il -6% dal nord America).


Lavoro dipendente e microimprenditorialià (o lavoro autonomo) costituiscono le principali risorse attraverso cui avviene l’inserimento degli immigrati stranieri nel tessuto produttivo locale. A entrambi gli aspetti, anche il Rapporto di quest’anno dedica ampia attenzione, evidenziando principalmente: 

· la vistosa accelerazione degli avviamenti al lavoro dipendente (il cui numero è più che raddoppiato rispetto alla dinamica del 1999), che si concentra soprattutto nel settore commerciale e dei piccoli servizi e nelle mansioni meno qualificate (l’incidenza di operai specializzati, impiegati e laureati continua a essere assai modesta, sebbene non del tutto trascurabile); 

· l’elevata e ulteriore crescita delle piccolissime imprese (ditte individuali) gestite da titolari provenienti da paesi poveri o in via di sviluppo (+23,4% rispetto al 1999) e per lo più di sesso maschile (89% dei casi, ma con una presenza femminile decisamente apprezzabile in alcune nazionalità, come ad esempio la cinese). Si tratta di microimprese prevalentemente giovani (il 90% di esse è nato nel corso degli ultimi dieci anni e ben il 27% nel solo 2000), che si concentrano prevalentemente nel commercio (29% del totale), nella piccola edilizia (19%), nell’industria del tessile-abbigliamento (19%) e, in modo significativo, nei servizi professionali alle imprese (16%).


L’inserimento degli immigrati extracomunitari nel tessuto produttivo milanese avviene prevalentemente nella fascia bassa sia del mercato del lavoro che della piccola imprenditoria diffusa. E’ questa una caratteristica di tutte le grandi città postindustriali, dove il lavoro ricco degli autoctoni genera il lavoro povero degli immigrati, secondo una logica di reciproca convenienza (essendo lo sviluppo delle attività a bassa qualificazione funzionale alle esigenze delle economie avanzate, ma costituendo nello stesso tempo una opportunità per gli immigrati poveri che vengono messi al lavoro). Tuttavia l’inclusione degli immigrati nell’economia locale attraverso l’avvio di attività indipendenti solo in parte sembra replicare l’orientamento verso il basso che più decisamente caratterizza il versante del lavoro dipendente e assolvere quindi una funzione puramente sostitutiva nei settori abbandonati dalla piccola imprenditorialità autoctona. In altre parole, il passaggio alla piccola impresa (lavoro autonomo) può costituire una chance importante - se accompagnata da adeguate politiche di sostegno (in particolare sul piano della formazione imprenditoriale e dell’accesso al credito) - per la crescita e la valorizzazione delle capacità professionali degli immigrati, e quindi per la generazione di imprenditorialità etnica capace di competere nel mercato aperto.


5.
scenario internazionalizzazione: vola l’export, faticano ancora gli investimenti esteri


L’economia milanese è, da sempre, l’economia più internazionalizzata d’Italia: nel 1999 il grado di apertura internazionale di Milano (misurato dall’incidenza di importazioni ed esportazioni sul prodotto interno lordo) ha raggiunto l’84,6% (era del 78% nel 1997), una valore più che doppio rispetto alla media nazionale (38%). La forte crescita del commercio mondiale registrata nel 2000 si è così tradotta in una accelerazione altrettanto sostenuta delle esportazioni milanesi, sia in termini di merci (+20%, superiore al +17,4% dell’export lombardo e al +18,9% di quello nazionale), che di servizi (+28,4%). 


Se la presenza dei prodotti e servizi dell’economia milanese nei mercati di sbocco internazionali ha trovato nuovo slancio, non altrettanto può dirsi osservando la dinamica degli investimenti diretti esteri (o IDE), che designano una forma più avanzata e impegnativa di internazionalizzazione rispetto al più tradizionale interscambio commerciale. 


L’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese. A partire dai primi anni ’90, lo sviluppo multinazionale dell’industria milanese è entrata in una fase “di stanca” contrassegnata da un tasso di crescita che appare decisamente contenuto non solo se raffrontato all’impetuosa dinamica mondiale, ma anche a quella, più contratta, della Lombardia e dell’Italia. A questo proposito si possono ricordare qui alcuni dati. 


Tra il 1992 e il 1998 il numero delle partecipazioni detenute dalle imprese milanesi in imprese industriali estere - ossia lo stock degli IDE in uscita, indicatore designante la cosiddetta “internazionalizzazione attiva” - è rimasto pressoché costante (anzi è diminuito di una unità, passando da 431 a 430), mentre è aumentato sia per le imprese lombarde (da 557 a 723) che del resto d’Italia (da 1.321 a 2.034). 


Analogo andamento si registra sul versante degli IDE in entrata ossia della “internazionalizzazione passiva”: nel periodo 1986-2000 il numero di imprese multinazionali con sede in provincia di Milano è cresciuto dell’11,6%, contro il 23% della Lombardia e il 39% nazionale.


I dati più recenti riferiti all’anno 2000 confermano - in uno scenario globale che continua ad essere caratterizzato dalla crescita accelerata degli flussi degli investimenti diretti all’estero - il permanere di una relativa difficoltà dell’industria milanese sia a rafforzare la propria presenza diretta sui mercati internazionali che ad attrarre capitali esteri.


Cresce in modo significativo il numero delle partecipazioni di imprese milanesi in imprese industriali estere (passato dalle 430 del 1998 alle 487 del 2000 ), ma ancora una volta le imprese lombarde (da 723 a 865) e più in generale italiane (da 1.769 a 2.563 ) fanno meglio. Il numero di partecipazioni estere in imprese industriali localizzate nella provincia di Milano rimane sostanzialmente invariato in termini di imprese (da 527 a 528) mentre aumenta in termini di stabilimenti (da 515 a 540) a fronte comunque di una performance lombarda più accentuata (da 789 a 804 imprese e da 966 a 1.008 stabilimenti).


Milano continua a rappresentare - seppure con un peso decrescente - la maggiore polarizzazione multinazionale d’Italia. I più alti tassi di crescita degli investimenti esteri fatti registrare dall’industria nazionale sono da considerarsi in parte fisiologici, ossia frutto di quell’ ”inseguimento multinazionale” che il resto del Paese ha avviato con ritardo rispetto all’area milanese. Quest’ultima, inoltre, si caratterizza per una maggiore specializzazione multinazionale nei settori a elevato contenuto tecnologico.


Ma se Milano non rischia (ancora) in Italia, rischia invece nel confronto competitivo con le regioni forti d’Europa, per non parlare degli Stati Uniti, che generalmente mostrano una maggiore propensione sia ad attrarre investimenti dall’estero che a investire nei mercati esteri. Occorre quindi che l’industria milanese si attrezzi ad affrontare adeguatamente la doppia sfida posta dalla competizione globale: competere nell’attrazione interna come nell’espansione esterna degli investimenti esteri. A Milano non mancano certo le risorse (tecnologiche, finanziarie, professionali, territoriali) per imprimere una maggiore accelerazione su entrambi i versanti dell’integrazione produttiva internazionale delle piccole e medie imprese industriali.


6.
scenario nuovo millenio: la milano del duemila vista dai protagonisti della società civile. una ricca città arcipelago che non fa sistema


Come si prepara Milano ad affrontare questo inizio di terzo millennio? Con quale identità? Su quali idee e risorse potrà o dovrà puntare per costruire il suo futuro? E quali, invece, i fattori di debolezza da superare?


A partire da queste domande abbiamo voluto ospitare - nell’Appendice curata dalla società di ricerca AASter - i racconti di diversi “testimoni privilegiati” della vita economica, culturale e politica milanese. Ne è emerso un vero e proprio “caleidoscopio” di immagini della città, nessuna delle quali realmente dominante sulle altre, a conferma del carattere composito, “mixato”, dell’identità di Milano.


Una identità che ci appare come una sorta di “puzzle”. Un “puzzle”, tuttavia, più incompiuto che compiuto, ancora in divenire, fatto di tessere che danno spesso la sensazione di non sapersi (volersi?) congiungere per dare forma a un disegno. Come se Milano fosse restia a raffigurarsi dentro una cornice.


Con un’altra metafora e citando direttamene dall’intervista a Stefano Boeri: “Milano poteva essere rappresentata come un arcipelago con un mare comune dentro al quale nuotavano figure e istituzioni che stabilivano connessione. La Milano di oggi, invece, vista dal punto di vista fisico, prima ancora che dal punto di vista del comportamento sociale, è una città dove questi spazi pubblici, questi dispositivi di connessione, di contatto, di messa in relazione, si sono quasi del tutto persi”.


L’idea della “frammentazione” è il leit motiv che ricorre in quasi tutte le rappresentazioni della città fornite dai venti intervistati: “mancanza di coordinamento”, “deficit di cooperazione”, “incapacità di fare rete”, “una città piena di buchi”, “disgregazione del tessuto sociale”, “carenza di slancio progettuale”, queste sono le espressioni che rimbalzano da una testimonianza all’altra, con continuità quasi ossessiva. 


Una Milano dunque che sembra fatta di monadi, monadi magari “eccellenti”, ma sempre monadi, più estroverse e relazionate nelle reti lunghe del globale, che in quelle corte del locale (un locale a cui mancano poi gli headquarters, intesi come centri di comando, delle imprese internazionali). Una città dove il centro rimane il centro e la periferia rimane la periferia, spesso luogo (o non luogo) impoverito dalla “desertificazione sociale” (anche se poi, sul piano economico, è la periferia, la città tangenziale, di corona, ad attrarre più del centro). Una città dove le Università non formano a sufficienza i saperi richiesti dallo sviluppo della new economy e dove, in più generale, il sistema tecnico-scientifico interfaccia debolmente i bisogni delle imprese. Una città dove le reti e le relazioni corrono all’interno dei singoli circuiti o filiere (ad esempio nel circuito moda-fiere-design), ma non tra circuiti diversi, in modo trasversale, perchè “la trasversalità è difficile a Milano”. Dove le giovani generazioni non dialogano con le generazione precedenti. Una città abbandonata dalla classe dirigente, che “preferisce la vela, preferisce andare fuori”.


Una città, insomma, che deve rafforzare i “link” di sistema, cioè le connessioni intrasistemiche, ancor più che quelle all’interno dei singoli sottosistemi più o meno specialistici o tra pezzi di filiera di più immediata prossimità funzionale (che in genere funzionano, ma dove anche ci si tende a chiudere). 


Il che significa ricucire le fratture oggi esistenti e ricreare una serie di sinergie multiple: tra l’economico, il sociale e l’ambientale per dare luogo alla “Milano sostenibile”; tra la città centrale, i sistemi urbano-territoriali esterni e le reti logistico/infrastrutturali per dare luogo alla “Grande Milano; tra la ricerca, le risorse umane/progettuali e la finanza per dare luogo alla “Milano innovativa. Ma occorre anche costruire connessioni tra le strategie, i processi decisionali e gli interessi associati per dare luogo alla “Milano partecipata”, alla città condivisa.


Ci sembra che nel desiderio - nel futuro - dei racconti dei nostri protagonisti ci siano almeno queste quattro città da fare, questi quattro grandi “puzzle” da comporre.


E quindi nell’attivazione delle triangolazioni sistemiche virtuose - più di carattere endogeno, volte a fare “nuova territorialità” - che Milano può dispiegare realmente le grandi energie e i fattori di successo e di competitività (consolidati o potenziali) di cui dispone (l’elenco - lungo - è ormai ben noto per doverlo qui ripetere) e ambire quindi a diventare quella “capitale europea” che in realtà - e i nostri intervistati lo dicono chiaramente - Milano oggi non è. A meno che dal “monadismo tribale”, dalla proliferazione delle cerchie, dalle reti individualizzanti e acefale, dalla relazionalità pulviscolare, sciamante, non nasca alla fine, in qualche modo, il miracolo di un progetto di città (condiviso?) che si autocompie. Perchè potrebbe andare anche così: via Internet, senza tanti “disegni” o “idee di città” evocati più o meno consapevolmente dagli attori. Che a ben vedere questa idea di città - di area metropolitana - manca, non ce l’ha nessuno (e forse perchè, appunto, nessuno può averla).


In ogni caso: se Milano non diventa città d’Europa, qual è il suo futuro? Che una città europea - a guardare le altre - un po’ si vede e si capisce che cos’è.
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